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SERENISSIMA ALTEZZA; 



EL Mondo (àttoltware ogn i piccolii 
fiamma nafcc ambiziofa di lub!im.ir- 
fi ; ma fimilc ambizione' è in Lei 
fenza demeritò, imperciocché è fino- 
oimo d* un 1 innato defiderio di rin- 
venire il fùo centro . Con quella icu- 
fa companfee alle piante di V. A. S, 
la preferite Orazione : ella è un com* 
"pofto di poche feintiilc feoflè dalla fredda felce del mio 
talento ; volano ouefti aromi di luce per quanto è loro 
c'onceflb da ua' indiuiCbile di vita , o fia da una gloria, 
meno dureuolc d' un lampo , a ricercare la propria sfera 
t£t l d'in- 




à' intorno al (our.inp nóme di V. À, c fe bene muoiono 
al primo luminalo refpiro fendo come dilli momentanea* 
la gloria , che è la toc "vita ; balta nulla di manco fi lol- 
le vino per cjuel pòco d'ora , che vivono , e Ideino di fe> 
medclìmi una gloria poltuma > che è aver fatto conofee- 
re effer V. A. quel centro dove afpiravano . E come nò > 
La mia Patria non genera figliuoli , fu le labbra de" quali 
ella non iftllli queliti mclinq^ione col latte : Oh flafee in 
Foflòmbrone , o non fàprà far Giulio di gJoriofo *»lè in-, 
traprende gloriofi viaggi deve rimirare per fuo confine la 
rea! pcriòna di V. A. 

Il Giclo , la Narura , 1' Arbitrio cosi richiedono ; L* 
Arbitrio , mentre all' rmbra della grati Rovere Feltria 
prima elcggcvono i Foflbmbroneli perire Couo un diluvio 
di (uenrure , al balenar della temuta (pada d* un Celare* 
Borgia, che (attrarli al Dominio di Guido Vbaldo il Duca 
gloriofiflimo Antenato dell' A. V. dal quale polcia preco- 
rizzavanfi FEDELISSIMI : La Natura , per iltinto di cui , 
fa la mia Patria con V. A. ciò, raccontali della Calamita , 
che avvezza a rimirare il Polo fectentrionalc, avvegnacchc 
da Nocchieri fia portata di là dalla linea equinoziale* » 
folto il Polo auftrale^fU Tempre come prima rivolta; feb- 
bene più nobil forre involò dalle fponde del Mcranro l'A. 
V. per ifpofarla al Gran Ferdjn irido, c dare alla Tolcan3 
l'Inudlìtuta di rutto II fcflgnp della Vittù; Foflòmbrone, 
nulla di manco non fa ravvolgere da V. A. la papilla del 
cuore , che in olocaufto di, perpetua gratitudine Tempre 
più arde d' oflequioiò affftro igflo 1' adorate memorie de" 
fuui Principi Benemeriti: il Ciclo . '[pcroecìis, le .L'Eterna 
Provvidenza ha giammai, tramandato piogge ^di "benedi- 
zioni fu la Rovere Fcìtria,, in ciò fi è (cf^ .part.icòlare nel- 
la mia Patria , dove una pubblica Inicrizioiie rìpòlfa nel 
Tempio de' -and Martìri Prorettori Acquilino, Gèmino ^ 



Gclafio , Magno , e Donato , ragguaglia , che il Prìncipe 
FEDERICO , Padre di V. A.allacui morte diede gli ultimi 
re (pi ri la noli i .1 felicità > venne in luce per ifpeculc mi- 
racolo de' mcUcfiroì cinque Martiri Foflbmbtonefì . 

Ecco, Screnìfsima, per quanti motivi , quello , da noi 
oprali di gloriofo deve correre a V, A. come a Tua sfera > 
itali pur momentanea la noi tra gloria , non difdice au 
piccola fiammella una sfera grande ; Non fi duole quello 
mio componimento di non aver nulla di gloriofo s bensì 
lagnerebbe!! di recare con eflò feco molto di buono , e di 
ciò non riconofeerne V. A. come fuo centro; Gccome più 
ioti is farebbe al fuoco efler piccolo, e volare alla fua sfera, 
die farfi grande con accrelcimenti contrari alla propria Ìn< 
clinazionc . Gradifca dunque V. A. quella offerta da nul- 
la , fìi la quale le mai sfavillali qualche baleno di gloria , 
dirò come del rigagnolo dì Mardocheo cangiato in luce, 
fJt-jìer fjì , e virtù dell' A. V. a cui con profondità mo 
©flequio m' inchino . 
Di V. A. S. 
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V. Fenurdo Bevilacqua da Foflomljione; 
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A Cìrculai fttos rtuertitur. E c dedali a: I, 




ELLE Grotte di Teffala Incantarrice ,o 
di Negromante Caldeo non avrebbe' Lu- 
cifero accorciato l'Inferno, agirando quivi 
le iiie potelU tenebrole in perpetui moti 
d'onore, ed avviluppando fpaventi , allo 
icuoterfi delle aveienatc Ceralti fu h fron- 



te delle fue Furie ; le quell'Arte Magica , della quale i per- 
fidi fuoi feguaci cflccrabilmcntc s'abufano, l'Intelligenza 
fuoruscita dal Regno delia Grazia non averte veduto prati- 
cani innocentemente anco in Ciclo. Offervò nel Paradifo 
l'Angelo inabitato , che dalie labbra di quel Nume di cui 
pretefe la fotniglianza , a loft mere il tutto, ufeiano parole Htb f t 
Atlanti, portili omnia verbo oirtutii fu* ; accenti tremuoti , 
che slocavano al Mondo le fondamenta, dtdit venne faam pftl. 45. », 
mota efi terra; voci ri fvegli attici de" fulmini, voeei «mirai 
msgm; rclpiri contagìofi, che infettavano la morte, mfuflat A P°-'4-<- 
faper imerfeaoi, & viveur, quindi è, che per contrafare una Elcd] ^ 
virtù fimile, ripoltofi fu la bocca di preltigiofo Incantatore, 
co'l fufurro di deteftabili accenti , macchia dì caligini il Cie- 
lo, fcarmiglia la dorata chioma del Sole, mette in pifaliGl 
d'eftermimo le vifeere della terra, ed aflarda co' tartarei tu- 
linulti dell'unìverfoi confini. Dalla lingua di Stregone ve- 
nefico con maggior pompa di terrore, e con magnificenza 
più grande di fpurie meraviglie, l'infame Taumaturgo (cen- 
ile alla manoi ed al circolar d'una verga, efeono dall' Abìf- 
fo accecate da forteranco fumo mille avversarie Fortune 2 
ricalcar quelle ruote , vengono le virtigini al Sole , che tra- 
mortito in ofeure fincopi perde il lucente rcfpiro; delirano 
!c Stelle; divengono frenetici gl'Elementi; vi raminga la 
Natura, cquaC rimane attonita l'Onnipotenza, Cosi legge- 
fi, che la verga di Simon mago, per ripugnar la kce cart- 
giavafi 



giavafi fovente in fulmine tcncbrofo; fatta dimenticare il 
fuoco della propria voracità; ballavano dentro i iuoi cerchi 
k ftatuc,e traveflitedi chiarezza vi paleggiavano l'ombre. 
Della Reina delle Saghe raccontali in Apuleio, che forman- 
do circoli diregnava labirinti , dove la lleila confufione fi 
Confondeva; difformandolì quivi ogni forma; sfigurandt fi 
ogni lembiante ; rendendoti lchiava dell'apparenza con le 
più orride jnet amorfo lì la verità ; Ma che penfate, Vditori ! 
praticali ejueftj Magia di circoli da' Maliardi per emulazio- 
ne di quelli eterni p:odigj, che la Magia Divina, lenza neb- 
bia d'illufiinc fa rilplendere in Ciclo, c per Sconcertare l'ar- 
monia dell'arpa di Davide ammiratore d'un fol principio di 

pfaL)i. Veri portenti Biiudiclui Declinai Diui I/rati , qui fteit mira- 
bili,! folus : Simili baftarduim di meraviglie, aborti d'uni 
creatura fuperba , gravida di defidcrio di parere Onniporcu- 

libi t\i * e ' - c ' ie ■ Sant'Ireneo furono chiamati fatua/mata flatim 
' ' C ' 'emanila ad altro fine non tendono , che a iereditare come 
quelli degl'Egiizj Stregoni l'opre non apparenti d'un Mose 
Taumaturgo; a Icolorire quell'Iride, che fc fabbrica un cer- 

Apjcj. chio d' intorno al foglio pi vino, /rù rn circuii» ftdii ì8c)\- 
■ib'd. )*" 0 immantinente i prodigi ""<""> pfoitJtbant fulgora, vo- 
cis, ir tomiria : comprende il Demonio, che fu le labbra di 

Ajwc i. pio parlano 1" acque vox illiui lamquam vox aquario» multa- 
rum; cbenclla di luì mano fono contente di fembrar pigmee, 
benché fieno luminoie giginteffe le ftelle btbtt ftillai in ma- 

1 ' ' tmfua ; che della di lui bocca forma un'armena la vender, 
ta, Ipirando dall'agguerrite fauci, fiati dillruggitori, di crt 

ibid. lim gltdius utraqnt parti acutus txibat ; che fu la di lui fron- 
te tclfe un'Eternità tutta d'oro con i fuoi raggi il Sole , fa- 
tm tias fìtut Sol lue» in viriate fu», e rimira altresì che que- 
lli prodigi ajl'ora corteggiano pio , quando intomo al me- 
ib il. defimo vedefi un Cerchio di candelieri dorati , ambulai in 
mtiio candchbrorum aurtorum ; Conolce , in Comma Lucifero, 
che di rado fa gran cole l'Alrilfimo lenza formare un Cer- 
1 J '"*' thin; Jono cerchi le di lui voci, vox tornirvi mi in rota ; sono 
lDb.io. cerchi le di iui opre, manui tuaftetrunt mi, pUfntavirunf 
vii toiiim in circuita; fc' cerchio la lua Capienza, girar» Celi 
tc-L •+ circuivi fola ; c cerchio la f ua previdenza , hslram univtrfa m 
Etcì ". tirtuitu ptrgit fpirìtui ; s'egli inalza edificj , fabbrica cerchjj 



pUtta trat in rotunjum; Te vuole atterrare Cittì difegna ter- £ " ch 4<- 
etiiìtiromdaU Sion, & compleilimini un ; fcrendefi alle lue , r^i.., 
nazioni preferite , lo fà co' cerchi , Dominai in circuita populi 
fui i fe per bocca de' Profeti prende a inlinuare la iua lneffa Ku. m. 
bile Incarnazione, le/prime con la fomiglianza d'un cerchio, 
Novum fccìt Diminuì fuptr tcrram, fpmina circnmdabit virami ' CrC ' 3 ' 
che più? 1! follevatiflìmo fri' Teologi 1" Areopagira , quando o; ,, n ^ 
lodefinifce li dà nome di cerchio, Dtai eù-euka efì, tutta DivwNow. 
ct'ilrtim ci! ubiqut , circmnftrtniia naftjutm | quindi avviene, 
che l'Angelo ieduttorc per centra fare ogni divino prodigio, 
e tramutare in parelj del Sole Etemo le proprie tenebre, po- 
ftoiì nel mezzo d'incantato cerchio, navette nudi fantalmi 
con gl'abiti piii riguardcvoli dello (lupare; ed appoggia me- 
raviglie fu le fievoli fpallc di larva intiliciiita; ma fa pur 
quanto fai , rannicchiando Tefifoni nel petto delle tue Circi, 
e Canidie, reproba Intelligenza , che ribellatali al tuo pote- 
re la frode, non tì riufeirà cosi bene il con trafici mento del- 
la Magia Divina, praticata dalla grazia a villa del Mondo 
rutto. Ecco il braccio d'un Dio, incanumìi fapimtcr, che my p. 
forma cerchi , in cirtuloi fuoi rcvirtitur , fu quali par, che fai 
va il Profeta Spiritai vita eli in rotti ; Ecco in Firenze una E "'k 
Donna grande per divino volere, cognominata de' Cerchi, 
ed in fatti circolo di Magia Innocente, che fa veder cofe ìn 
tutto differenti da quel che fono; di a rimirare oggetti in 
tutto diffimili da quel che fembrano, addatta le lue forze 
ad imprefe in tutto lontane da quel chepoflono,- è fuo in- 
ftirito quello, che è contro di fe, è tua opra , quello,' che è 
fopra di fe, è fua vita quello, che e fuora di le : Tale è il 
vivere prodigiofo della voilra ammirabile Concittadina Vini- 
liana i Vditori , che tenendo Hretrilììmo commercio con Dio, 
lo neceflita, a dir coki, ad accorciare la propria Onnipotenza 
ne di lei cerchi in circuita fuoi rnurtitar, e far vedere al Mtia. 
do , che quelli tono i cerchi de' Divini Incanrefimi ; Non fa- 
ranno meno pronte le pruove di quello voi liete difpolli ad 
udirle; e forfè prefterete fede all'incredibile ancora, perchè 
ve lo provero come vero. 

L'Internale magia rinvenuta per ifchemo, c contrafaci' 
mento de* Divini prodigi , temerario vapore, che ambizi»lò 
di comparire lutto divilc di lidia, fà ogni sforzo per inal- 
B zaifi 
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zarfi a mendicar nell'aria qualche gemma di luce caduti a 
forte da quel Perù sfavillami, che ftà pel grembo del Sole- 
febbene è confanguinca di cìj fi un' Angelo fulminato forter- 
ra, tiene nulla di manco pa-ricolarc affinità conquei Spiriti, 
laVinHi-cfit.' Sjn Girolamo nella vita d' llarione chiamò Dtmonei Ama- 
hi. rit; I Dcmonj dell'Amore f no i macliri più pratici delle 
magiche ribalderie, conciodìache l'amabili qualità d'un vol- 
to di fìmmetria emendata , lono lemprc incantefimi , come 
Niuju. j. regiUrollo il Profeta Naum Mentruii fpeciof* , & grata , & 
bsbtttt'u maleficia. Non mai più Ipa ventola comparile quel- 
la Maga ut le carte d'Ovidio , fc non quando è invaiata d* 
amore; in quei punto, il veleno dello idegno del qual ri- 
donda il luo petto l'efce per gl'occhi ; non batte palpebra , 
che non apra armerie di furore ; non dà refpiro , che al fiato 
di fue vendette l'aria non impallidita, non le comparile in 
mente un penfiero, fe non corteggiato da innumerabili inli- 
dic; onde al giro della fua verga, le nuvole impaurite fi la- 
gnano co' tuoni, gl'alberi troncandoli la capellatura delle fo- 
glie, paiono fcheltri ramofi, vedonfi per ogni parte imbo- 
ìcare di tenebre, vrla la terra, latrano ì falli 
Exilvtre loca ( iilu mirabile ) ftlvs, 
Meno. 14; Ingtmwtqut [slum , vieinaqut palluit arhor 

Sparfaque fangmntii rabatrunt pabulo, guitti, 
Et lapidei vifì mugitm idtrt rancai , 
Et latrare tanti, cV bumm firpintibut atril 
Squalltre, e> untiti anima- mlitart videntur. 
Ed Orazio introduce la fua Canidia innamorata in pro- 
cinto di mettere in naufragio le Stelle, c lacerare con Bifol- 
co vumcro il Cielo iiteub. 

Priufqut Cffnm ftitt infinta mari 
Ode 5- Telluri porrtela fuper, 

§luam non amori ftt mio flagra, liti 

Silumin atrii ignìbul . , , 

Ma s' involino dalli artigli più tenaci del tempo le memo- 
tic di quelli magici Amori , feonciature prodotte nel fai > di 
Megera frenetica, allievi dell'infamia. L'Amor Divino prin- 
cipio nal'colto di meraviglie non apparenti, ed origine non 
d veduta di ftupori palpabili, Mago Innocente dà l'ciTerc a luu» 
!""r.j, e pro^gii formando cerchi, amare, amorem eirculum fatit, le 



notò S. Bernardo, e Io oianifefta Vmiliana divenuti in ogni 
membro, edieorpo,e di Spirito, cerchio dell' Amor Divino 
incantatore ; Cerchio fuora del quale a lei vierafi il relpiro , 1 
le s'impedifeono i penile ri, le fi negano le parole [ incomin- 
ciando prima ad amare, che a vivere, anzi di conofcci l'ama- 
to, a lui donati, in lui opera, in lui mantieni!, in munii tua Thom » 
fum, fembra dire con quel Contemplativo, gira,ò- rtvtrfa *™f M- 
mi i".r circuiium -, Cerchio dove in una procella di brame tot '* 
mentatrici, che mettono Vmiliana in amorofi naufragi, pare 
averarfi 1* Oracolo in circuita eiui ttmptlìai valida. 

Tempclta veramente d'Amore era quella, che increfpando 
un mare di pianto fu '1 volto di fventurata Donzella , tocca 
da maleficio amatorio fnmergeva in lei ogn' altro penderò, 
come lo notò San Girolamo nella vita d'Ilarione , fuori che , n v - ri 
quello deli' amato Malefico ,- s'altro nome, che quello dell' mUc. 
adorato Srregone proferire dovevano , le lue labbra erano 
mute ; s'altro ai'pctto era di mcftieri , che rimiraffero, le (uc 
pupille erano cieche; s' altra voce conveniva , che udiflero, 
le lue orecchie erano lorde, magnitudi qaippi amarti [t 'wfu- 
rorem vtrttrat : ma udire ftravaganze màggi.orj nel cerchio 
de' Divini in cui re fi mi . Vmiliana Tantamente frenetica per 
non afeotta re altra voce, che Ja Divina, turali fortemente 
l'orecchio con la bambagia, £ dà i vedere, che l'anime elet- 
te conno l'incanri dell' abillb pei magìa della grazia fi tras- 
formano in Afpidi, qttm non cxtmditnt vectm incantanti! ; dà i pj-j ^ 
vedere, che le i proprj incantefìmi vengono da un'Amante, 
rhe£ Verbo, devono per appunto incominciar dall'orecchie: 
la Magia. Divina altro fine non hà , che di rinchiudere nel 
petto umano un cuor con l'orecchie , dabit ferva }m cor do- *■ R *"- J> 
ei/r, dicca Salomone, cor eam avribus, legge l'Ebreo; .quin- 
di è che Vmiliana rendefì forda, mentre l'amore le ha invo- 
lato l'udito, e l'ha nalcoflo nel di lei cuore, per farlo dive- 
nire alle fue voci, tulox od audiendum: La Magia infernale 
originofli dall'orecchie, all'or, che in una femina afcolta- 
tricc d'un ferpe, alla ftafe di Sant'Ambrogio, anrìt audivit, 
éc intintionim infltxit; Se Eva negato avelTe al Seduttore 
Cctafte l'udito, non avrebbe il Seleucieie fia fi li o rimirato 
l'clemplare d'ogni magica metamorfofi in una Donna can- - a fil Se- 
giata 1D fulmine , verfa tjl injegittam;m& l'Onnipotenza, la iu.onj. 

B i quale 



quale vede Vmiliana innocente , di/pone , ch'ella favìamen- 
te deliri , rendendoli inabile a capire ogni linguaggio, the 
dal cuore non venghi efpreflò, perchè è proprio dell'Inno- 
centi rispondere con il cuore: le parole del Cielo ancor Un- 
za orecchie li icntono , onde liraele alle falde del Sinai, per 

fxod.so. alcoltar le voci divine, avea l'udito |f a gl'occhi, populus satira 
vidtbatw>eei\za$\ l'Eterno Amore ri nuova in Vmiliana una tal 
magica ltravaganza, pretende , che le fue voci fieno da lei 
vedute, ma non udite, additandola non compieta tra quelli 
del Vangelo, audiinte» non inuUigant; moflrando averarfì in 
5T Ì ' lei quello di Giobbe, che gl'oracoli della Divinità compren- 
doni! con orecchie naicoitc, porro ad me di8um eli verbavt 
abfcondHum , & quafi furtive fufttpit attrii mea venti fufurri 
tini. Scrìvi , Bcatillima Donna , lu cotelte turate orecchie 

TftJ.ui. q U e|]o di Davide, ab aitdiùone mala non timebunt; fono orec- 
chie (ugellatc per Divina Magia, non timebunt i libili de' Ba- 
iìlifchi inabilTati, che delie proprie voci formano l'ali alla 
Morte; non timebunt il fuiore de' domeftici incoienti mal Io- 
disfatti de' tuoi lodevoli proponimenti; rum timebunt le peri- 
colale lufinghe di propizia fortuna , che (palleggiata da tuoi 
illuftri natali, ambiice farti idolatra delle lue pompe; non ti- 
mebunt le querele de' finii banditi da ogni mondano comer- 
cio, i Jufurri delle tentazioni fulminate con le punte de tuoi 
cilizi; non timebunt l'abborritc periualìvc di chi alle mie del 
tuo talamo nuzzìale brama fare antipatiche le ipine del Cro- 
C iti db tuo lpofo; non timebunt gl'oltraggi d' un' infoiente ma- 
rito, che divenuto palutlrc uccello di cupidigia non lofirilce 
mirare i lublìmi voli della tua Cariti ; non timebunt i lchet- 
Iii , che a te preparanti per tirannia innocente della tua umil- 
tà piotomalfima, l'onorevoli infidi e d'una gloria perite urri- 
ce; non timebunt l' opposizioni irreconciliabili del Mondo cal- 
pcltato , le tremende brame del Demonio [confitto ab audi- 
zione mala non timebunt. Savio timore fu quello, colà tra i 
Icogli dell Arcipelago , fopra venuto al Greco Vliffe , all'or 
che l' incantatnei Sirene li preparavano con la voce , armo' 
niole mine, melodie I termi nitri ci ; Onde l'accorto pa(Tag_ 
■ giere, che differenti non ràyifava dai latrati di Scilla, l'infi 
diofi concerti , per far, che l'orecchie (chi vallerò agevol 
niente quei colpi canori , fabbricò alle proprie , ed a quelle 
■jÙ a ' ■ - • de 



de Tuoi compagni un'usbergo di ce» , indi cori orecchie ag- 
guerrite di cera fragile , riparò mutici affalti, varcò ne' mi- 
ddiali ccntrapunti l eftremo punto di morrei Senza nota di 
facrilegio fi lantifica quefia menzogna nelle chiufe orecchie 
d'Vmiiiana; in tempo, che vtrbaimquorum pravaiutrunt, ac- piìl,^; 
ciò tra' mondani tt repiti giunga meglio al luo cuore wx M- 
Itili pai/aniii, privali dell'udito, e nel punto ifteflb replican- C» n,ie ' 5' 
dofovente mano ti parli fi non dì Dio, preicrvanfi le fuc orec- 
chie da ogni ioave tradimento di voci avelenate ab aadiiia- 
nt mala non tìmibmt. 

Incantate l'orecchie ne' circoli delle voci divine , feoprefi 
l'Eterno Amore più meravigliofo ne gl'occhi, riducendo 
Vmiliana ad efTcr cieca, ma ad occhi aperri , ocuhi babtt, ir 
non vidtt. Sono mere illufioni de' finii gl'effetti meraviglio- 
lì dell'infernale magia ; que" prodigj fono fallacie de gl'oc- 
chi; miracoli di vetro , che leggermente urtati fi frangono, 
effimere fìmilitudini d'onnipotenza ; baleni, che appena 
nati muoiono in braccio alle tenebre ; gemme falle vendute 
per vere alla natura inferiore; pfeudoftellc, che vanno ertan- 
- ti dal Cielo dell' Abiffo ; Iridi colorite da un Sole, tutto 
caligini; meraviglie apoflate dalla verità : quindi sùlacetri 
di Tibullo fi concertano menzogne fimilì, die la voce d'una 
maga arrivi fu le.skre a far rapina di (Ielle, che l'acque 
impaurite al circolare della Aia verga, riedono anafeonderfi 
nelle proprie iorgenti , fi fvilcera la terra, palpita fuoco vi- 
tale lu le ceneri dellì efiinti: - . 
! fUnc , ego di Cfh dutemtm fiderà vidi Tibul.eIc E . 
Fìuminis \ bai rapidi, tarmine titrtit ittr; 
Urne tamii finditqnt folnm,manefqnt ftpultrii 
tlicit , & tepido devacai offa rogo 
Tutti fono' fant almi accreditati da fguardi inconfapevoli 
dell'apparenza; imperciocché è fol proprio della magia bene- 
fica praticata nel Cielo oprar fu gl'occhi umani, prodigj ve- Mjn[l , 
ri, e luflìftenti ; fare, che vidima non videam; che a giorno 
chiaro di pupille veggenti com pari Ich ino le tenebre d'ogget- a.Rcg-6. 
ti prefenti , ma non veduti : Era prelenre a gì' occhi de' Sol- 
dati di Siria Elileo, e nulla di manco per magia d'Onnipo- 
tenza , Elileo conofeiuto , e rinutnuto , a quelli , che lo 
conofeono, e lo ricercano per imprigionarlo, palelan- 
dofi fi nalccrtdc : vedevano la Caia di Lotte gì' vuomì- 
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ni infami di Sodoma, e pure non la vedevano, pwch'ivEdtt- 
" eM * - '-' ta. non iàpevano ritrovarla sftiam ìnvtmre non pattrant: in ca- 
po al cicco di Ikthida pone Giliola mano, e ri scendendo nel 
di lui volto le due fiammelle del lì occhi, fa, che egli vedu,e non 
Mar. X. . veda, coneiolTiachc vede vuomini video borni/tei, ma li iembra- 
noi\haì,ficut orbarti am£u/aM«;cosi nel mare di Tibcriade. 
gl'ApolloIi vedono Crifto, ma non Io vedono ^perchè lo ttj- 
Sttr. 6, m:mo U nl ' arva pafl'aggicrà piitobant finta/ma tji : Ella è una 
magia incapitele della Divinità, che si rendere conforme 
l'Oracolo d'iiaia popuìiim c*cum, & ocuhi babtalem . Ed ce- 
co rinovati quelli cclclli incantefimi ne gì' occhi d' Veni- 
liana. . 

Non sò, come licenziatoli da lei uno fguardo, tenuto 
mai Tempre in claufura di palpebre gelofilfimc della purità, 
giugne lenza iuo conienfo ad urtare in un'oggetto, con il 
quale fembrava avere qualche antipatia la continenza ; ma 
ripatri ato nella tua mente il fuorulcito penliere conduceli 
con elfo feco una aptenfione fi viva di comellb misfatto, che 
1' involata fpccif dell' oggetto veduto c difeacciata fuori 
della di lei immaginativa con minacce di pentimento, e dif- 
focupata dal cordoglio la yoce , l'Invaiata d'Amor Cclefte 

Afl 9, (osi prorompe : fo/i'io cieca a Signore , cb'h mn ycdtffi più eofe 
tuli: E gran dire! cieca diventa fenza, che le lia tolta li 
villa, apcrtii scuSu nibii viJit . Oh come rende ammirabili 
nei cerchi di due pupille i luoi incanti l'amore ; ti defiderìo 
di veder Dio, egli è nn falcino, che in ogni aggetto , in 
ogni luoco , in ogni punto lo raprefenta ; Vn' Anima , che 
impara da vero a fermate uno (guardo nel fommo bene ivi 
di continuo a lei iembra d'avere gl'occhi inchiodati , nuli 

FUI. 14- ineifempcr ad Daminum : uniformandoli quella cele Ile magia 
a quel naturale incantefìmo , in virtù di cui yedefi il Gin- 
fole mirare eiìatico il luo Pianeta ; per quanto la fcorteGa 
delle pubi lo nal'conda a gl'occhi luoi , quel fcdejiffimo fio- 
re, mai non abafla palpebre , germoglia con elfo lui la co- 
ftanza, g nelle teneri jfime foglie da a leggere a Ili Amanti 
quefto allioma di fedeltà , che chi ben' ama, fc non hi oc- 
chi per vedere l'amato , deve peto corrilpqnderli con la pu- 
pilla del cuore; per godere dell' adorato oggetto fanno l'ar- 
te anche i fiorii a jdilpctto delie nubi s'inoltrano per l'aria 



con atnorofc fragranze, e Te Clizia non mira il Sole, fodisfi- 
fi però , che il Sole rimiri Clizia : Orafi mei ftmpir ad Domi, 
num , le nuuole de' mondani oggetti pretendono inuolare 1" 
eterno Sole alle luci d' Vnuliana , Ella però non uede altri , 
che Dio ; Ila nel Mondo , fenza vedere ii Mondo , come 
quelli ebe bramava Y Apoftolo y qm utuntur hoc Mando, tam. 
auam non utsntur ; ciò che vede , non vede ; potentiflimo in- 
canto d' Amor Divino! Vedeli a fianco un disleale Marito; 
fperimenra le frenefie del di lui genio avverfario; tocca con 
mano, ch'ella vive a lui oppoita nel medefimo centro d'una 
fol carne ; vede, eli' ella ama un fallò, il quale non riochiu* 
de per olTa una Icintilla d' amore: vede un riranno domclìi. 
co , ma non lo vede : tanto mi riferite la di lei Carità, che 
rilaputo edere tutta amarezza il dolce Spofo dell' Anime , 
fafcitalutmirrbf DìUfiui meni miti, nelli oltraggi dello Spo. 
lo terreno , vede un' immagine del Divini) ; Scfora , che più 
ama il fuo Mose , quando fe le rende Spofo di fangue ; E 
in concambio di malevolenza doppiamente impoverita , e di 
affetti , e di robba tutto riferba a compiacimento dello feor- 
tefe Marito , 

Non è chi non rimiri t Albero fublime della Aia nobile 
Genealogia , che piantato in Firenze intimorite il Ghibel- 
lino potere con,!, ombra loia de' luoi rami ortodoifi j flen- 
dendofi al Dominio di tre Cartelli , d' Accone, e Troiana in 
Valdifieve , e di Nepozzano in Valdambra ; e pure Vmilia- 
na vede la Jua nobiltà e non la vede ; ella è un Sole vcili- 
ta , come 1' altro veduto fu lo fcoglio di Patmo , di facchi 
e abzi d' un vdontario dil'prezzo ; tanto mi dicono quei 
Monilleri di Bipoli , e Monticelli. , queil' Ofpedale di San 
Gallo , per mantenimento de' quali, va pubblicamente men- 
dicando limoline; fa antìpariftafi alla propria grandezza con 
effercizi plebei , minorando alli infermi , e fin co" veli del 
luo capo falciando loro le piagjp: Mirate, s' ella ha perdu- 
to dì villa il Mondo , Vditon ; A voi è noto ciò , voglia 
dir Donna Nobile ; una , che altro penfiere non hi, fe non 
iìmparico alle preminenze del fallo ; altro. genio,che di pro- 
pagare gli errori della feminil vaniti, altra anfia, che dicom- 
parire in abito di Deità , a far godere agi' occhi de' riguar- 
danti beatitudini aitificiole per cingerne adorazioni ;maiche- 



rari! con le fembianzc del Sole per rinovare fui ciglio di chi- 
1' oflèrva , l' idolatrie Perfiàne ; una , in fomjna od 'di cui 
feno rimirò San Gregorio dt fedirti vijhfa , cioè uno fpirito 
calamitato d' ambizione , pafeiuto con l' aura della vanità , 
come dell' aria ideili il Camaleonte: E nulla dirainco chie- 
dete a Firenze chi mai Ga quella Dama di ventun' Anno , 
che vertita a foggia di povera Serva dà in limofina ogni 
donnefeo ornamento, disfà le ricche fue gonne, e ripone di- 
venuta Sole di Carità quanto ha di pre-Moto nella calpcftata 
terra dell' altrui compallionara miferia ; Dimandate , chi fia 
colei , che impiegando quali tutto i! valienre della fua do. 
te a follievo de' prodi mi danneggiati dall' ufuraio Marito 
palleggia con intrepida non curanza ' fovra un Mondodìpom-' 
pe rifiutate; e ricomprando la poco meno che venduti* one* 
ftà di due femine bifognofe.non ritiene, l'equivalente d' un 
mezzo nulla ; e fentircte rifpondcrvi , ch' ella è Vmi liana de 
- Cerchi s Colici è quella , che vive in una cafa popolata di 
delìzie , e non le vede , evitandole folo per amabili citerai- 
nj ! coftei mortificando la fublimità della nafeita con gì' in- 
fimi fentimenti del cuore , quella battezza , che non forti 
nalcendo la procura col vivere 3 fvaporando dalle pupille vn 
non sò che di celetle , fembra baGliico innocente con lo 
fguardo mede-fimo fulminare ilfarto,c difpnìmar I" alterigia: 
Cortei, si, cortei ìnfegna a Grandi, che fi puole effer nobile, 
ed efl'ere umile , e che in un' anima illuftre allor che vengo- 
no cagionati dalla brama di piacere a Dio fono maeftofi gli 
abbati amenti , • ko "■' ■ ■ ■ '• ■ 

Io però m' avvedo , Vditori , che moftrandovi Vmilianx 
perder "di viltà il Mondo nel più bello del Mondo , e nella 
Città ideila de' Fiori riandar tenti cri IpinoG di morti licaz io- 
ne inaudita , v' infinto il divino incantclimo non di tutta 
quella efficacia ch'egli è : udite cofe maggiori: Vmiliana in 
degrada le ftefia più non vede fe ftetfa ; E purenotòSanBernardo , 
inumi, che la maggior parte degl' Vuomini per magia d'amor pro- 
prio non penetra co fguardi più li da fe medefima i ogni 
fui occhiata finitee in quel pò di fito corporeo, che oflcrva- 
fi Con le pupille , quidam torpxltntii atuhim mentii ob/enral , 
Ut ìam non fun/it ti vìdrri pffli ,/rd qualtm tt amii , fa/em ti 

fatti tjft , vtl fperti fon . D' un certo Antiicronte Oretano 



fcrìflene' problemi Ari(iotiIe,che in rhezzo di nomeròfopo; 
polo , altri che fc fteflb non rimirava; ma la magia del Di- 
vino amore opra il contrario , ancor 1' eiTcìc proprio toglie 
dì villa, mitriti fintit in neruo alla frafe di Tertulliano, dmn Temili. 
animus fixut in calo ejt : il penfiere men fuflìltcntc d' Vmllia " jr,,t 
na è il penfiere di le medefima , vive anifibia tra un vivere 
terreno, ecclcde,»/(tMt>/f tata fpirìiai ìnter ahm , c*J- ferrami E; «''- 
s' affollino pure i patimenti , eh' ella è meno fenfibile a i 
colpi di quel ferro ilteffo , che può piagarla ; Diluvino fo- 
pra di lei le difgra7Ìc,chc in un'abondcvole apparato di di- 
faflrijclla fi rimirare affila nel più alto foglio h pazicn- 
za i refa priva della dote dal Padre , e minacciata di dovere 
allontanarli dalle mura paterne , tali fono i fentimcnti del 
non mai tifentito fuo cuore : abbiami da qui manzi il mìo Gt- 
rtitere fc non per figlia , almeno per finta e fibiava . 

Ma quello È nulla: Giuftino Idoneo fcriiie della genrrofa 
Olimpiade che dalle fue vifeerc non rifeoife il timore meno- 
mo legno di duolo , quando 1' empio Calandro , tinfe I' in- 
fame Ipada in quel feno,dove la fortezza avea data l'anima 
ad uno de' maggiori luoi fulmini , anzi jiatea intronizzato fu 
i pallori di quel cadavere tutto 1' ardire dei gran Macedone 
fuo Figliuolo , titani in meritnle cunfpicì potcr.it Alexander : 
chi brama rimirare un' immagine di quel' Dio ,a cui fu van- 
to d'. Onnipotenza il faper patire tacendo , tampinai Agnus idi, 
eoram 'indente fi , ebmatuit , offervi Vmiliana ferita da teme- 
raria' Serva gravemente nei voko , die come infenlìbile alla 
peteòffa , non folo non efala dalle labbra un' alito di quere- 
lai, ma trafeura fino di medicate la piaga ; Onde 1' Etemo 
Medico rnoifo a pietà vi in perfona ad ungerla co' ceiedi 
balsami , e la rilana . Dio grande ! e pure un' atomo di fe- 
rita , comeolVervò Sant' Agolltno , labiato da una fm'na in 
un piede , bada a far si.ehcogni membro più di fi ante dal *<™ 
piede , coligiii fccnda , il capo eo' fuoi penficri , !' occhio 4 
con i luoi (guardi , la mano con la lui opra . Spinte, eateat 
pei , quid tam long* ab otubt quam pei , lungi efì loeo,proximui 
tbahtalii affetta , madteum punga /pina , tr prfparvum kmm 
lenti in pcde,cije quomudo ìllae eoniertiinlur omnia membra ;Ma 

Vmilia«3 fetita nel capo , fa che il capn di le medeumo fi 
dimentichi : gran magia di Caiita!laqualccmBÌii/ì</?m((, ora- ^ ' 
m.f.g»'- C Po- "' 



Pttrebbe perù fcmbraic una fpccic di feliciti li dimenti- 
cala ne i patimenti , e feemare i pre^i dcila coilanza , che 
li loffrifec , quando la maggior pena non foiTc , 1' efigerc da 
le mcdclimo meno compadrone aiic proprie angofeìe di quei. 

10 faprebbe dare un inimico; Ma quello è incanto prodigio- 
fo d' Amor Divino in un' Anima dimenticata di le mcdefl- 
ma ; far più grande il tuo patire, a e credendolo col moli tare 
di non conoscerlo ; E più ancata v' è di mirabile i Conofcc 
Vmiliana , che per patire , bifogna vivere i nulla dimanco fi 
dimentica ancor del vìvete , a cagione di più patire : offerva- 
teia in tempo , che (la per rilturarfi col cibo ; eccola in edi- 
li ; fenza li pere ciò , che Ila guitti ; infenfibile al faporc del- 

11 alimenti , folita a manicare il pane colli affetti! di qucfti 
detti : Oh Dio quando mi libererete voi d.il corpo dì qutfta mor- 
te : Giglio d' Innocenza , lebbene obligato a trattenerli col 
piede neh' infima terra della naturale caducità , palleggia 
nondimeno con 1' odore de' luoi fofpiri per l' aria più fu- 
bliine , e più pura d' elevate contemplazioni : licenziata da 
fuoi l'enfi 1' Anima trasformata in Colombi , nel limpido 
fiume delle gioie divine ter^e le pi-nne:travafati i fpiriti vi- 
tali nelle vilccre del fuo Dio , viue non dòuc rerpira , ma 
doue ama : Clizia della virtù con le palpebre d' un cuore 
erratico vagheggia il Tuo Sole , c merce un' efitta corriipon- 
denzi mentale sfoga in dolci fuenimenti le feruorofe paffio- 
ni della Tua carità . 

E per fimil cagione del non trovarli più Vmiliana in Vmi- 
liana , o diebiam meglio, non vedendo più Vmiliana le ftef- 
fa in fe raedefima , auuicnc , che i pericoli d' Vmilianii , da 
Vmiliana non fono apprcfi , Ni! crai feniìt in nervo caia Ani- 
mai fixai in Celo tft : non fono apprele l' infirmiti, mentre 
1' muoia dall' altrui corpo, e le ripone nelle lue membra, cu- 
rando un Fanciullo da un' infoffribile dolore dì fianco , col 
folo dirli , fi.i in me eotefta male ; vede una mifcrl Donna 
ditFurmata da lebbra, e a tal vifta fpafimando di deilderio, 
prorompe ; Ob Dio ptrcoì non mi privalli delie mani , e de pie- 
di come tolìei ? Ni! crui fentìt in rurua-, Non fono apptefe le 
più orride carceri , mentre sfogando un giorno l'anfia di re. 
Ipirarc pemndo, e cambiar la vita con viatici di cordogli , 
afferma , che non mai più tanrj Sodisfatta farebbe , fc non 
quando. 



quando il fuo Genitore fi rifoluefie di chiuderla in una tor- 
re fenza ufcio, e fineftrcjil lume della fua Fede è si grande, 
che della luce medefìma fono a lei più cari gì' orrori : è tale 
la mortificazione de' fuoi (enfi j che per non far più correre i 
luoi fguardi luminofo periglio, defidcra metterli in ceppi di 
tenebre ; Nil crai ftnti$ in wirvo , non viene apprefa la vo- 
racità delle fiamme , imperciocché caduta nel fuoco , come 
quella , foura di cui diluviano i turbini di Pcntccofte t dice 
non aver provato menoma offefa , e con ragione , mentre ri- 
rrovandou nelle baflezzc di loura eroica umiltà, uon puetc 
offenderla un' demento, die folo aipira ad alzarli -, Nilcrus 
fentit in nervo , non fono apprefe le diaboliche inuafioni ; 
quando 1' Inimico per atterrirla prende figura di lerpe , in 
quello Cerchio dell' Amore Divino rclla incantato ; di ferpe 
trasformatoli in fumo , avvedefi , che Vmiliana è un" Eva at 
fumo dell' ambizione non mai logge tta , onde agi' occhi 
fuoi , li quali perderemo 1' amor proprio di villa , non può 
fumo infernale recare offefa . 

Dio grande I e come può il fumo della fotreranea fornace 
macchiar la candidezza d'un' Anima, non mai tocca da con- 
fentimento peltiferodi laida concupi le e nza ; non mai forpre- 
prefa da momentanea fincope d' un' immondo penlierc ; non 
mai giunta co' lenii , a trattar apoHalìc dal la ragione , ad 
imprimere in le Iteffa un nco d' impurità ! Anima veramente 
dd Cuor di Dìo t Avvcgnacchè tutte 1" Anime buone fieno 
fecondo il cuore di Dio , v' è nulladimanco una qualche 
Rachele , che più d' ogn' altra con l' Immollale Giacobbe 
ha dimeiìichcEza : v' è una qualche Abigaille , fu la quale 
dai Ciglio de! fommo Davide Rendono più propizie l 'net li la- 
te . V e una qualche Ruth , che dell' Onnipotente Boozie 
comptafì iopta ogn' altra con gentili maniere 1' aiferto ; In 
fomma qualche gemma ripuienfi , che con lucide, lufingbe 
attrahe a fe ttcila più d' ogn' altra gli amuroli iguaiddtl 
Negoziante fupremo, quertntù tonas Margbar'uai ; E qual 
hi quella , V ditori ; le non quella a cui aneti , audijitìa , PliL 4]. 

ob/iviftirt popuium ttium , & etmeupifeet Jìex decorerò luutn : Vn 

Anima , che per magia Divina, perduro di villa il Mondo, 
i fuoi agi, che fono Anonimi d' inquietudini , le lue pompe 
che equivagliano ad una caparra di dannazione giunge alia 
fin noe a non veder più ftelfa ."Ci Ve- 



Vero è però , che limili meraviglie non appari feono , fc 
non quando 1' Amor celelle pratica i luoi incantefimi nel 
cerchio del cuore, che da Sant' Agollino chiamati per apun- 
to Amorit circalas . Il Cerchio Matematico dicefi da Arifto- 
tiie , Miraculorum Prmcipiam , perchè componclt di parti.al- 
tre mobili, ed altre immote , quia aanflst ex immoto, & no- 
tili : Lalciato kipra di ciò , lo fpecalarc a' Filofofi , egli e 
certo , che quando Dio è in Cuore forma un Cerchio , che 
parimenti compunti! d' immoto , e di mobile : 1' immoto 
pM «i. e S'' ^ cutto c '° i cne nc ' cuore vi è d' umana caducità, on- 
de diceva Davide , Siifccpto* metu non movebor ampJiui:i\ mo- 
FliS.injB.. bile egli è la grazia Divina , che fempre opera, eucurri^eim 
dilatalìì cor meunt . Or parca poco all' Altiflìmo 1' aver lan- 
taoiente incantata Vmiiiana nell* orecchie , altro non bra- 
mofe d' afcoltaie, che Dio, negli occhi divenuti ciechi vet- 
fo il Mondo , verJo /e (iella , e iolo aperti per veder Dio , 
le non formava un cerchio anco del di lei cuore , circufat 
Amerii . O che meraviglio» incantefimi vedonfi nel cerchio- 
di qucClo cuore! Voi che Aupìitc , Vditori , ofleruando 
Vmiiiana Iprcggiar le pompe , tormentare il luo corpo , c 
ricca , e nobile come ella è perdere di viiìa fé fiefla; miiatc 
perchè venghino da lei vilipefe baflezze limili , L' Eterno A- . 
pai- !j. mOTC > "/""f"""' i» 'orde fue difpo/oit, nel cerchio del di lei 
cuore & dilegnano altezze : La vedrete eltatica far divorzio 
con la mente da ogni terreno penfiero , fuggite come liete 
lelvagge i proprj figli , cosi chiamali in tempo d' Orazione, 
fequeltrarfi nel più alto d" una torre per meglio vivere al 
Cielo vicina , tutto è , perchè Dio nel fuo Cuore dilpone 
inalzamenti , Afcenftonti in corde fuo difpo/oit : L' udirete pici 
ferire contingenze venture, follevandofi a leggere nel volume 
del Cielo l' ìnfallibil tenore dell' altrui forte , altri canfòr- 
tando in vicini alfalci di afflizioni , ad altri diicoprendo in 
lontananza alla iua mente vicina avenimenti non afpettari , 
pregno 11 icando a Firenze ifteffa con il Profeta Amos famem 
audiendi verbum Domini , mertè la barbarie della Ghibellina 
fazione , ciò deriva da que' fpiriti , che impennano voli lu- 
blimi nel mezzo del di lei cuore , afcmfiomi in corde fao di. 
fpofiiit. La raviiarete quafi in procinto di gittarfinelfùoco, 
anzi di conlcmiic agi' impuliì de' Parenti , che la perfuado- 
*" ";" D " . -'ili : JT'l iSz c'.;-BWl'- ; 
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no a rìrtiatitarfi ; «mància alla ma' prefitte* ,quefìc Tono tue 
voci , colui ibe voi dar mi votiti , e dalf altra tanto accpidafi 
una fornaci di faoio ,t aitando farò pitta fra qttefti dui parliti, 
io mi appiglierà a attillo, fbc Dio «rraifìmile renitenza di qui 
ha l'origine, che il ilio cuore ofTerua più nobile Imeneo ac- 
cender pe.r cfla la face al lume delle [felle , afccnfionei in cor- 
di /no di/po/uìt ; Con che brami folpircrà fudare lu i* gioghi 
de" ducali gelati , palleggiar fu le balze de' Mongibelli gra- 
vidi di fiamme, godere tra i moflri di Rodope le delizie della 
fierezza, morir martire , lafdando I' offa a pie d'un carnefice 
gloriola inciampi all' infedeltà ! lolita 3 replicarci voleJcDio, 
tbt per amor di Crifto alcun Tiranno mi fac/Jfe ardire ìnungran 
fuoco , tutto fi linguaggio d' un cuore (ubiimato ad una al- 
tezza dove è delizia il patire ; afienfisnef in tordi fuo dìfpo- 
fuit : Vna vita che fu la bilancia del merito è equivalente 
al peto di mille Mondi è cosi poco apprezzata da Vmiliana, 
che non è dìfaggio,non è aggravio, non èftraniczza d'incon- 
tro, che i' interrompa b vigilanza , 1' intepidiica la fefreren- 
za , le feemi 1' ardore della lua. magnanima Carità -, Spirita 
agilifsimo nel battere le più dure ftrade dell' aflinenza ; fdb- 
glio della eoilanza ad ogni orrìbile (con volgimento di pto- 
cellofa f'ugcflicne ; felce , allora sfavillante .nella perfezione 
quando è petcotri ; incenlò disfatto in fragtanze;cordad'oro 
della cetra Divina ,pias torta piai mufica, eglino lono .effetti 
d' un cuore divenuto lecondo il detto di Davide cor aJtuvi, 
elevato iopra di le , afcinfione in corde fuo difpofyit : Vna ri- 
colta di fupremi favori cosi abondantc , un' Autunno .telette 
cosi ferace di frutti, onde le ftcllc,chc tiene in pugno l'Al- 
tidimo lembrano cflere in una Iplcndida gara per rinchiudere 
nel Ceno d' Vmiliana gli abiffi della lor luce, in maniera che 
il Beato Michele delli Alberti fuo Confeilore , iuole cipri- 
merlo con una mirabile reticenza , oh fi mi fojjc lutto , dice 
egli , /velari quali , e quante gran tofe Dìo ba fatte ad ymiha 
na ! tutte fono linee tratte dal centro d' un cuorc.delquale 
I' amor dj Dio forma un gran cerchio , afienfionct m tordi 
fuo difpofuH . 

E come, Dio buono , fi meravigiiofo nell'angurie d' un 
cuor si piccolo ! come ? rilpondc Davide ; 1' operazioni dell* 
Onnipotenza anno l'eflere dalia fcde,om»M opera dui in fide; mi. 
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da quefto piceol fonte fc attiri! cono gran fiumane ; da queliti 
non veduto fcmc follevanfì ifterminati cedri del Libano di 
quella occulta vite perpetua raggirali la valla machina della 
terra , bfc tlì vittoria qui -uincit Mand'Jtn fida noftra : Quindi 
{e Vmilana è il Cerchio dell' Amor Divino incantatore , la 

fitteti fedec quella Virga dirtlìionn , che lo dìfegna: O che (anta 
Magia di fède ! omnia opera fui m fidi , 

Giace leni Anima Regale unica figlia della noftra Eroi- 
na ; c perchè molto duole ad Vmiliana una limile perdita , 
I' Aliiflirao con i di lei defideri ritolti dal Cerchio del fuo 
Cuore forma un' incanrefmo alla morte, richiamando la fan- 
ciulla eftrnta alla luce; e da a vedete in Vmiliana edere cosi 
viva la Fede , che può compartire la vita ancora a' freddi 
cadaveri ; addita , che le in quel feno innocente opra I" A- 

Ci une s. morc , y or ,j, c j) ul meTI jj/ffiio ; ii ra ii (j e [[- amorc ianno col- 
pire la motte . 

A queft' amore che della morte trionfa non può metterli 
in mano più bella face di quella , che nella Camera d' Vini- 
limi accendono! Serafini .-Spentati una lampade, che avanti 
1' immagine di MARIA Gmboleggia. l'ardente cuore di quell' 
Anima eftaiica , vola a riaccenderla un' Angelo; ed é ragio- 
ne, che dove regnano ficurc le tenebre della Fede , s" abaffi- 
no ad inchinarle i lumi dei Paradifo ; le i nomi dei vizio 
non fodero difdicevoli alia virtù , dirci , che quell' Angelo 
dì luce fofle inuidìofo delle tenebre di Vmiliana, mcnttc va 
a darle affalto co' fuoi fplendori ; Ma nò : ella i Magia dì 
smore , il quale per efier fuoco ha antipatia con le tenebre . 
Fuoco non però diftniggitorc come lo crede Vmiliana , che 
vedutolo attaccarti alla tela , fu la quale feotgeti delineata 
la Vergine , tolto a quello correndo per ifpegnerlo, rinviene 
che per quanto adatta fu quella fiamma le mani ella non 
brugia , e con dovere ; imperciocché non può tenderli con- 
tumace alla mano quel fuoco , già tefo famigliare nel di lei 
cuore .• ove dimorano i Santi , apre Scuola la Divozione , 
nella quale il fuoco medefimo addifciplinato dalla pietà, im- 
pata a baciate non a dillruggere della Reina del Ciclo l' im- 
magini . 

H vedete , che vicenda di ftupori , Afcoltanti , il fuoco 
nel cuore d' Vmiliana impara ad clfcr divoto vetfo Maria; e 
l' acqua 



I' acqua nella mano dì Maria apprende a farli pietofa verfo 
di Vmiliana ; rutro però è Magia dell' Amore Divino , che 
è fuoco ,ed acqua, foni vivai, jgttfc Cbarìtas : Il tormentofo 
calore d' acuta febre rinchiude nelle vifeere d' Vmiliana un 
Vefuvio , quando fcefa dall' Empireo la Vergine , la dove 
1* anguillaia Diletta del fuo Vnigenito pofa in braccio alla 
pazienza ; bevi , le dice , porgendo alle fuc labbra nappo 
gemmato , bevi queft' acqua, che ogni fua filila valea por- 
te in naufragio ogni terreno malore : Mcravigliofo riiloro , 
ma douto ad Vmiliana , ccncioflìachè , fe Maria effer dovea 
1' arco baleno della fempiterna fua pace , era d' vuopo , che 
quella Iride foife prevenuta da un' acqua prodigioia: Invia 
di continuo Vmiliana al Cielo i Tuoi pianti, ma perchè fu le 
ftèlle non giugne 1" umana miferia a trafficar !c fue lacrime , 
la dove arrivano amare ne ritornano dolci ; Bella Magia di 
Amore ! che per additare , aver' intraprefa in Vmiliana la 
creazione d' un Mondo di Santità fi fa porrare dall' acque 
nel di lei feno , Spiritai Domini f tributar fuptr ayaa/, paiono 
fìille d' acqua , ma come originate da amore in verità fono 
perle , perchè amor ijl vinai facìtm umontm . 

Da queir acque innaffiato , qa* fupir ahi fum ,qual me- 
raviglia , fe il fiore del fuo corpo elala in ogni luogo le più 
foavi fragranze ! onde allettate dal grato odore , volano a 
lui d T intorno dal Parodilo , colombe impennate di luce. O 
voi che logorate Itupori fu gì' inganni miracolofì dell'infer- 
nale Magia , ammirando , ora palaggi , che come la Spelon- 
ca di Plarone danno a vagheggiar 1' orridezza fotto afpetto 
d' amenità ; aprono le retrocamere dello fpavento tapezzate 
di fquallore , fornite di più nobili fupelletili ; additano in- 
gemmati origlieri, dove altro non è, che un mucchio di faf- 
fi, fanno credere eflcr lavoro delle Donzelle dell' Alia, quel- 
lo ,che in fatti e tela ordita da un ragno, Uguale divenu* 
io corfaro delle mofehe. tefTe per aria le vele; Voi dico,fcta- 
lacquatori d' applaufi per le varie fembìanze d' un Baiano 
tra Bulgari , che ora trasformafi in Lupo, ed ora in Cervo; 
per le itravaganzc d' un Niima tra' Uomini , che in uni 
menfa imbandita d' agli , e cipolle , fa veder fumare le fa- 
vaggine dell' Antitauro , le pefeaggioni del Baltico ; ammi- 
rate in quefto Cerchio Divino la Magia dell' Onnipotenza : 



Vola dal Ciclo una Colombi , recando ad Vmiliana uni 
Kofi , le cui foglie fono fparfe di raggi ; quel fiore che ber- 
fagliato dal Soie illanguidifce , ora vede co' fplendori del 
Sole la propria caducità imprcziafita , e con raggione ; pe- 
rocché (e lotto affetto di Colomba è comparlo il Paracielo 
a rinovare io Vmiliana dell' Apoftolic.i adunanza i prodigi, 
c dovere , che a Pentecofte fi bella non manchino , ne te 
rofe , e ne il fuoco : Ma v' è di più , la Colomba medeiima 
fi trasforma in un Sole ; onde polle in naufragio di luce le 
pupille d' Vmiliana rimangino atfbrbite nel mare d'una vià- 
bile Beatitudine, e vedono, che bene (là fembianza di Sole 
alla Colomba Divina , mentre a guifa del Sole doppo l' oc- 
cifo d' un prodigio fa rifplcndcre immantinente 1' aurora d' 

Un' altro in circuloi fusi rsvertittir . 

Ritorna con le più ftupende apparizioni : ora d' Angeli , 
che icuotono Vmiliana dal fonno , Allevandola su l'ali de- 
gli .eftafi alle folite veglie della mente contemplativa i ora 
de' Santi , come d' uri Simeone Camaldolcfc , che pafci.uta- 
la abondcvolmcnte delle gioiefupremc,li rende dimentica- 
ta per molti giorni di prender cibo ; ora del tnedefimo fuo 
Angelo tutelare, che impictofito , in vederla riftorarfi col 
pane di continuo dolore , provede al di lei celeri e vivere 
alimenti celcftì : In circuloi full rewrlìlur; ritoma con offer- 
te d'immenfi doni; ora rendendola arricchita dei capelli di 
Maria Vergine, co'quali, più che Sanfone, pregiali l'anima 
fui d'aver forze iniuperabili ; ora con forandola con levifi- 
tc di Giesù Bambino , che iebbene è l'immenfo con l'efem- 
pio della di lei umiltà, impara ad impiccolirli ; ora beatifi- 
candola co' regali d'acque cangiate in vino, acciò non fieno 
inferiori alle nozze di Cani i Sponfali dell'Amor Divino 
con Anima cosi bella ; In tircuhi fms rmtrtitur : ri toma a 
trasformare il di lei cuore in cor mtrù in un cuore di mare, 
che trasfonde fiumane di fanti tà folo co' /guardi , riftorain 
aridità di spiritoi germi più nobili della Città deplori: 
cangia in tranquillità le burrafebe dell'altrui afflizioni , ed 
apre il porto della vera fkurczza a 1 spirili dubbiofi nel fer- 
vore di me preghiere : In eircuhi fuai rtvtriii atu ; Ritorna a 
fublimarla nello flato primiero della perduta virginità, men- 
tre cQmyarfa ad una paferra Rcligiou , pui tatido in fronte 



ai 

l' Aureola' delle Vergini, interrogati perciò dalla medefimi,. 
che noti fenza flupnre l'oflerva , come può tra le Vergini 
annovcrarfi una 1 Vedova', rilponde; cià^. ba fattoi! mìo Si- 
gnore per la pina provata di continua dentro U mie estere dil- 
la non cttflodila Virginità ; a cagioni dillo ittita matrimonia- 
le: in csreulos funi revertìtur;. Ritorna il Verbo Eteinó ra- 
pito da Vmiliana , quafi amerii manibui, come altrove parla Sali- iib 4. 
Salviano, e rimirando aver ella un cuore più che rtiai fiam 4 cFrov,l! - 
meggiante, la riceve al bacio de' funi piedi lembrando ri- 
dire di quel cuore tutto chiarezza , lucimi pcdìhsis miss • 1 
coniente di vederli (rampar fu piedi quell'Anima nobilecon ■ 
improntodi baci, é non lenza mi lieto , imperciocché cito- 
giunto a un Dio, che-in circuiti* pergit , un cuoi*, Ger- ' 
chio dell' Amove Divino 'j avvera fi l'Oracolo d'Ezechiele, 
Reta intra Rotarti : in circules Jsioi rtvirlitrir ; Ritorni ne' g,^,; 
fuoi Cerchi U Amore, riponendoli l' Awgullilfima Trinità nel 
kno d'Vmiliana in icmbianza di tre Cerchi dillinti, che poi 
unici unlolo ne rapprefentono :c fe una volta afimilitudmc 
di Dio fu fatto l' Vomo, ora a fimigliansa dell' Vomo pare, 
che Dio fi riformi , mentre per uniformarli ad Vmilianadc'- , oh 
Cerchi, li fa Cerchio anche Dio: Ai movimento degl'in- 
namorati spiriti .d'una lor Creatura, mucroni! dal Cielo le 
Tre Increate Perlonc, cangiate in Cerchi } illuminandoli 
il vaticinio , Ctimqiie ambularmi animali* , ambulatavi EJcéh.i. 
rilit & trote , ed a quelle dà il moto 1' Amore: Machina 
mentii amorii vii. Dìo ricetto in tre Cerchi : e come non « "Sd- 
amili a dubbitare, che l'incanti Divini non fieno di quelli, bi™r.' 
oiftrvati dall' Arcopagita, che alla fin fine in virtù d'amore e p&- ** 
prevagliano l'opta di Diorr.cdcfitrio? Aiidibìmul , &boepreve- 
rifate diate, qued ipfe quoque Deui pra magnitudine amorii 
extra fi fu. Dove fìcte Anime eftatiche à'm Giovanni, 
d'un' Ezechiele: ridete vifiemm liane m.ignam : Dalle Rive 
del fiume Chobar nmiraiìi, egli è vero , Ezechiele, l'abiffo 
della luce a iomiglianza di Cerchio , afp.-tlus fplenderh per Bach, f. 
giram, ma lotto la sferza fcintillante di que' raggi , iridebo- „ 
lito cadetti , fidi , & cecidi. Vmiliana però fottiene tutto Eiu ' ~" 
Dio m un Cerchio , ne reità opprclfa- : concioUìachè l' ineffa- 
bile Sfera della Trinità non opprime col pelo della tua glo- 
ria quell'intelletto, ilquale p« non eiTerc Scritta/or Maiale- *J< 



ft'j, trasformatoff nel <uore , ama primi d' intende»: ma 
nói Vuole Dia, che l'Intelletto d' Vmiliana non Cada me- 
no-dfllcuorci divenuto Cerchio il cuore , vi: fi .riftringe l* 
Amor- di Dio; convcrtito in Cerchio pio , vi fi rinchiude 
i 1 Intelletto d 1 Ymiiisna . Neil' Ifolj Patmo ravvilafli , o 
Giovanni , le Procfflloni Divide formare un Cerchio ; Il Pa- , 
dre lenza alienare il proprio diete dar tutro le medefimo al 
Figlio, amendue lenza amar" altri, chele ftefli, diitinto da' 
proprj Suppolti con volere fecondo fpirar l'Amore ; In prin- 
' tipìo er.it V ubasi , & Nerbimi crai apvd Dtum , & Dcui 
trat Vtrbum ; Ma di te ktìtk Origene , che per alzarti 
a quelto Cerchio di tenebre luminofe , fu d'uopo condurti 
. fuora degli umani confini : loannci non irai tomo , /ed pluf- 
■ quttm homo, non cnim alittr potuti afeendtn in Dram, nifi fimi 
Dtm; _c Vniijiana vede la Triniti , la cuale inelmaat Calai , 
& dtfttndit a farle rimirar tre Sfere cangiare in una; Vifio- 
ne nun differente da quella d' Abramo, egli mirò tre Angeli, 
&■ unum .tdorauìt ; quelli fono gli Angeli ftefli mutati iti 
Cerchi , perchè al dir dell' Areopagita , mmtntur Angeli tir- 

'iMwiiiii 'i .. ■ i- - i-' ■ 

Godi pure, Anima grande, die nel circolo del tuo cuore 
pio medefimo è .rimafto incantato; e là dove con linguag- 
gio d'opere sante , chiamavi te Itefla Vmiliana di Dio^ ap- 
pellali ora Dio, il Dio dc'Cerchi : nè sò le più gioifcaDio, 
vedendoli rinchiufo nel Cerchio del tuo cuore , o miranda 
il tuo cuore trasformato nell'ineffabil Cerchio di Dio. 
Quando l'Altiflìmo deftinò rinterrare ogni bene terreno nel- 
la Caia d' Abramo tollc dal proprio nome una lettera t e lA 
npolc in quello del diletto Aio Patriarca , me ultra vacaiitur 
nome» tiium Abram,/ed apptilabcrìi Abraham , ed ora , chfl- 
dtlibeta inondate Firenze con un diluvio di fupreme felicita 
prende il tuo cognome, formandone a fc ltc/lb una mifte- 
::oia Divifa: In circuki /noi revcrtilur , Se dunque tanto 
prodigipfa lei nc'tuoj Cerchi , o Gran Donna , affacciati a, 
qualche Stella per rimirate la tua Firenze, e vedi, fe quag- 
giù vi fieno quelli di Davide , in tirtvìtu impìj ambulai*. 
Fanno Cerchio Ì per veri), le tali Jbnovi, pve vaglino alle lo- 
ro magie i Celesti inc3nre(ìmi dell' Amor tuo , violentando- 
li Joavcmtmc ad uniformate i prop;i Circoli al metodi que' 

-.. ■> GLOBI 



GLOBI Sctniffioii , che in mano della Virtù Dominarne 
ruotano acackimcnti di Fede, girano fu questa Reeeia dt? 
FJOW feliciti , E mentre conluTtafi || Vacano dS^j, 
Beatitudine, che godi in Ciclo, in profpcttiva d'un Mondo 
ammiratore de tuoi menti, registrati fu le carte di Scritrori 
innumetabjli . tramandadal Cielo strilo un fol ta-eio da cui 
invaiati i nustn fguardi, perdìno di vista , corneali eli oc- 
tlu tuoi , quanto d'ingannevole ha il Mondo, e iob rimiri- 
no quanto d" amabile m le medefimo ha Dio'. 




- II M. R: P. SÌgffmCn<Jo Coecapini delle Scuòle Pie ricòriorca_, 
eoa la Tua Colica audizione fc in quella Orazione Panegirica vi li 
ritravi eos' alcuna contro la Saura Fede Cattolica , & a' buoni Co- 
fiumi , e referifea , Dati quello di io. Maggio ìtfoo, 

metà UfitflAoi Sicari» Gutrttt . 

lililhifi. e Revtrtndìfi. Mmfig, 
Ho efequitocor) la dovuta attenzione i benigni cenni di V. S. II." 
lufirjfsima con rivolere la pretine ingeguola Orazion Panegirica 
in lode de la Beata Vmiliana Ce rchi,com polla dal M. R. P.mT Fer- 
nando Bevilacqua , e non vi ho oHervato cofa , che repugni a gli 
ordini della Stampa . In fede &c. Dalla Madonna de' Ricci quello 
dì il. Maggio itìpo. 

Sigilmtsdt Ciectpaiti di S. Siintrh C. X. dtltt Scuole Pie m. f. 

fl Si Stampi 
metà CtftellAxi rie. Gta, 

Il M. R. P. M. Neri dell' Ordine di S Francefco di Paula legger 
ri attentamente la prefente Orazione Panegirica intitolata i Cerchi 
de' Divini Incancefimi , & cflendovi cofa che repugni alla S. Fede, 
e buoni Collumi referifea , Data dal S. Ofizio quello di u. Mag- 
gio 1090. 

F. Ludovico Pelraiiìi d* Lodi ric. Gei, del S. Off. SiFirenxx. 

Aàì 17. Miggii, itfpo. 
Io Fra Giovunbatifta Neri dell' Ordine de 1 Minimi di S. Pran- h 
cefeo di Paola , in ordine alli ordini di V. P. M.R. ho rivifioil 
pre fente Panegirico Copra la B. Vmiliana , e non vi ho ritrovato 
cofa chejxpiigoi alla S. Fe jc Cattolica , ne a' buoni Collumi , anzi 
lo giudico meritevole di eflcre imprellò in Caratteri di Oro,iiifcde. 

Fu Gtnàmb*itfi» Neri Atmìm* . 

Attefi la fbpraddetta ArteHaziooe Si Stampi . 
Fra Ludivict Ptirt-u rie. Geo. del S. Off. di F-rin^c . 

Ruberto Pandolfmi Sen. Aud. di S. & . S. 
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